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IL MEDICO COMPETENTE DIPENDENTE DELL’AZIENDA SANITARIA E L’OBBLIGO DEL RAPPORTO
Scopo di questa nota è di portare alla riflessione dei colleghi medici competenti e dei colleghi medici delle Direzioni delle Aziende Sanitarie un rilevante problema deontologico connesso all’obbligo di rapporto del medico competente nel caso che questi sia anche dipendente dell’azienda sanitaria. 

Il medico ha l’obbligo di informare l’autorità giudiziaria dei fatti criminosi riscontrati nell’esercizio della professione. 

Tale attività di informazione viene effettuata con due modalità: mediante redazione del referto o del rapporto. 

Il referto (art. 365 c.p.) è l’atto con il quale l’esercente una professione sanitaria riferisce all’autorità giudiziaria di avere prestato la propria assistenza od opera in casi che possono presentare i caratteri di un delitto perseguibile d’ufficio.

Il rapporto (art .361 e 362 c.p.) è l’atto con il quale il pubblico ufficiale o l’incaricato di pubblico servizio denuncia all’autorità giudiziaria un reato (delitto o contravvenzione) perseguibile d’ufficio di cui abbia avuto notizia nell’esercizio o a causa delle sue funzioni o del servizio.

Le caratteristiche del rapporto e del referto sono illustrate nella tabella sottostante. 

	
	Referto 
	Rapporto

	Soggetti Obbligati 
	Esercente professione sanitaria
	Pubblico Ufficiale

Incaricato di Pubblico servizio

	Reati
	Delitti perseguibili d’ufficio
	Delitti o contravvenzioni perseguibili d’ufficio

	Condizione di obbligo
	Avere eseguito una prestazione professionale
	E’ sufficiente averne avuto notizia

	Esimente
	Esposizione a procedura penale per l’assistito 
	Nessuna

	Tipo di Atto
	Segnalazione
	Fa fede fino a prova contraria

	A chi 
	P.M. o U.P.G.
	P.M. o U.P.G.

	Conseguenze di non ottemperanza
	Art.365 c.p. (omissione di referto)
	Artt. 361 e 362 c.p. “omissione denuncia di reato”

Art. 378 c.p. “favoreggiamento”


Le caratteristiche che differenziano i due atti sono così riassumibili:

· Il referto riguarda il medico libero professionista mentre al rapporto sono obbligati tutti i sanitari con qualifica di pubblico ufficiale o incaricati di pubblico servizio. 

· Oggetto del referto sono gli interventi professionali relativi  a delitti perseguibili d’ufficio mentre il rapporto è obbligatorio per tutti i reati (delitti o contravvenzioni).  

· Il referto prevede l’esimente speciale dell’esposizione a procedimento penale della persona assistita, esimente che non è contemplata per il rapporto. 

· Il referto è un atto puramente informativo mentre il rapporto è un atto che fa fede fino a prova contraria.   

Consideriamo ora l’aspetto che riguarda il medico competente.

I casi più frequenti riguardano gli infortuni e le malattie professionali. Il medico deve dare informazione all’autorità di Polizia Giudiziaria perché il fatto può configurarsi come delitto perseguibile d’ufficio in quanto determinare indebolimento permanente di senso o di organo ed essere avvenuto per inosservanza di norme di prevenzione igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Ma il medico competente non solo presta la propria assistenza alle persone ma  opera anche e soprattutto in altri ambiti.

Il medico competente  deve conoscere i luoghi di lavoro sia negli spazi destinati alla  produzione di beni o servizi, sia negli spazi destinati a refezione o igiene personale dei lavoratori perché è obbligato al sopralluogo. In questa attività viene a conoscenza  del fatto se siano o no rispettate le norme di prevenzione infortuni. 

Il medico competente affianca il datore di lavoro nell’attività di formazione ed informazione e quindi è a conoscenza se questa attività obbligatoria per il datore di lavoro è stata svolta e se è sufficiente.

Il medico competente ha accesso alla documentazione aziendale riguardante la valutazione dei rischi e quindi è a conoscenza se questa è stata effettuata oppure no.

In conclusione il medico competente presta la sua assistenza ed opera (oppure viene a conoscenza per motivi di servizio), in molte situazioni che possono configurarsi come reati.

Si ricorda che tutti i reati in materia di inosservanza di norme di prevenzione igiene e sicurezza sono perseguibili d’ufficio.

A questo punto dobbiamo considerare chi è l’assistito del medico competente. 

Il medico competente ha come fine della sua attività la tutela della salute del lavoratore ma è indubbio che il suo referente è il datore di lavoro.

I lavoratore non sceglie il medico che lo deve visitare e può anche non volere la sua prestazione salvo però esserci obbligato dalle norme.

E’ il titolare dell’Azienda (sia Direttore Generale dell’ASL o titolare di una carrozzeria) che si affida, sceglie e paga il medico competente perché questi lo aiuti nel suo compito di far lavorare i lavoratori tutelandone la salute. 

Quindi l’assistito del medico competente è il titolare della ditta che si affida al professionista.

Consideriamo ora l’attività del medico competente nell’ambito di una Azienda Sanitaria.

Qualora sia un medico libero-professionista questi può prestare la sua assistenza od opera in casi che possono configurarsi come delitti perseguibili d’ufficio ma non è obbligato al referto perché la stesura dell’atto potrebbe esporre il datore di lavoro a procedimento penale.

Diverso è il caso del medico competente che sia anche dipendente dell’Azienda Sanitaria.

Per il solo fatto di essere dipendente dell’Azienda Sanitaria esso riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio. 

Potrebbe avvenire che egli presti la propria assistenza od opera oppure che egli abbia notizia per motivi di servizio,  di casi che possono configurarsi come reati perseguibili d’ufficio.

In questo caso, poiché non vige neppure l’esimente dell’esposizione a procedimento penale dell’assistito, il medico pubblico ufficiale dovrebbe informare del fatto il P.M. o un Ufficiale di Polizia Giudiziaria mediante la stesura del rapporto e quindi esporrebbe il Direttore Generale a procedimento penale.

Noi crediamo che questo aspetto deontologico sia stato molto spesso sottovalutato o rimosso e che invece sia attuale e possa mettere in serio imbarazzo il medico competente che riveste la qualifica di pubblico ufficiale nonché la Direzione dell’Azienda Sanitaria.

Si potrebbe configurare il caso di un Direttore Generale che si affida ad un medico competente di cui ha piena fiducia e che questi, per la qualifica che ricopre, non possa esimersi dall’informare l’Autorità Giudiziaria dei fatti dei quali ha avuto anche solo notizia ma che si possono configurare come reati perseguibili d’ufficio esponendo il suo datore di lavoro al rischio di procedimento penale.

Si pensi al medico competente dipendente di un’ASL che richiede la valutazione del rischio per un presidio ospedaliero e che non gli viene consegnata, oppure viene a conoscenza che questa non è stata eseguita. Oppure allo stesso medico che in corso di un sopralluogo verifica che vengono usati solventi senza che siano aspirati i vapori, oppure che i requisiti strutturali dei bagni non rispondono alla normativa  di igiene sul lavoro. 

In tutti questi casi il medico competente dipende dell’ASL dovrebbe sia collaborare con il datore di lavoro per risolvere i problemi ma anche informare la magistratura mediante il rapporto dei fatti in quanto reati perseguibili d’ufficio. 

E’ evidente che il rapporto di fiducia tra datore di lavoro e medico competente verrebbe meno e si assisterebbe alla notevole difficoltà di conciliare i due ruoli di pubblico ufficiale e medico competente.   

Molto spesso nelle Aziende Sanitarie vige un grosso equivoco. 

Si ritiene che il medico competente, in quanto non titolare della qualifica di Ufficiale di Polizia Giudiziaria, non debba informare l’autorità giudiziaria dei fatti identificabili come  reati perseguibili d’ufficio di cui ha avuto notizia oppure nei quali a prestato la propria assistenza od opera. 

E’ questo un grosso e duplice errore.

Da una parte si dimentica quanto sopra detto riguardo all’obbligo di rapporto del pubblico ufficiale ed inoltre si dimentica anche che la differenza tra l’U.P.G. e il Pubblico Ufficiale in materia di informazione all’Autorità Giudiziaria non sta tra la possibilità di riferire o meno all’autorità giudiziaria ma è la seguente: l’U.P.G. è una autorità giudiziaria e quando viene a conoscenza di un reato deve iniziare le indagini mentre il pubblico ufficiale non deve iniziare alcuna indagine ma si deve limitare a dare informazione del reato all’autorità di P.G.

Come può allora il medico competente e dipendente di una ASL lavorare rispettando la norma e cercando di essere fedele consulente del suo datore di lavoro?

Alla luce della normativa attuale vedrei solo queste possibilità:

1) Il medico competente lavora solo in situazioni che rispettano le norme in materia di prevenzione igiene e sicurezza nei luoghi di lavoro.

2) Il medico competente redige il rapporto in tutte le situazioni che lo richiedono per non rischiare l’incriminazione di omessa denuncia di reato o, peggio ancora, di favoreggiamento.

Mi pare che entrambe le soluzioni non siano proponibili, ma penso anche che evitare di rifletter sul problema sia almeno una leggerezza.

Gradirei un commento dai colleghi.  

Firenze, 27 febbraio 2006
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